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NEL MONDO Mercoledì 24 settembre 1997l’Unità5
Caso Somalia: in un filmato Rai gli italiani sparano a altezza uomo con fucili non loro

«Quando dovevano uccidere
i parà usavano Kalashnikov»
Deposizione alla Commissione Gallo dei colleghi di Aloi, autore del diario che ha riaperto le
indagini. Un maresciallo smentisce tutto: in quelle pagine il 90 per cento è soltanto fumo.

Un sacerdote ha lodato le elargizioni dei ricchi trafficanti

La chiesa messicana
elogia la «narcocarità»
Con i soldi del commercio della droga sono state realizzate scuole e ospedali.
Irritata replica del governo che chiede un chiarimento alla gerarchia.

ROMA. Testimonianze, diari, foto-
grafie ma anche filmati sono all’at-
tenzione della procura militare di
Roma che sta indagando sul caso
Somalia. In particolare, c‘ è un fil-
mato della Rai in corso di acquisi-
zione, un documento eccezionale
dove si vedono militari italiani che
sparano ad altezza d’uomo contro
somali che rispondono con le pie-
tre. Si potrà non credere al mare-
sciallo Aloi, autore del diario-me-
moriale sulle violenze dei militari
italiani nel Corno d’Africa. Si può
dare dei visionari a chi, e sono mol-
ti, di fronte alla procura militare
hanno descritto un quadro deso-
lante e tragico della loro esperienza
nella missione «umanitaria». Qual-
cuno potrà persino dubitare che il
numeroelevatodi fotografie inpos-
sesso dell’autorità giudiziaria sia in
realtà frutto di un immenso depi-
staggio architettato per sporcare le
forze armate. Ma di fronte ai filmati
c’è poco da dire, a meno di non ri-
correreallafantascienza.

InSomalia, loStatomaggioredel-
l’Esercito aveva delegato a un suo
ente di riprendere tutte le più im-
portanti fasi della missione militare
iniziata a dicembre del 1992 e con-
clusaamarzodel1994.Centinaiadi
ore di riprese che, a quel che risulta,
nonsonostateancoraacquisitedal-
la procura. Altro materiale è stato
poi «girato» dagli operatori Rai in
Somaliainqueimesiedamoltimili-
tarichealivelloamatorialeusavano
registrare i momenti di libertà. Il fil-
mato Rai di cui parliamo risale al 2
luglio 1993, data dell’agguato al
check point «Pasta», soprannomi-
natocosìperchècollocatoapocadi-
stanza dal vecchio pastificio di Mo-
gadiscio. Quel giorno, i militari ita-

liani sin dalle primeoredelmattino
operarono un rastrellamento nelle
casedelclandelgeneraleAidid,uno
dei signori della guerra che in quei
giorni veniva indicato dagli ameri-
cani come il pericolo pubblico nu-
mero uno. La ripresa dell’operatore
Rai comincia con il buiomaallepri-
me luci dell’alba risuonano spari e
iniziano lescaramucce. Si vede un
lancio di sassi da parte di somali a
cui si risponde con dei fumogeni,
poiancoraunlanciodisassiealcuni
soldati cherispondonoconraffiche
ad altezza d’uomo. Appare incom-
prensibile il comportamento dei
nostri militari. E ancor più incom-
prensibile il fattoche,aquantoci ri-
sulta, questo documento non è mai
statomandatoinondadallaRai.

Nella ricostruzione dell’agguato
al check point «Pasta», laverae pro-
pria sparatoria tra italiani e milizia-
ni di Aidid inizierà molto più tardi
nellamattinatadel2luglioconcon-
seguenze tragiche: tre soldati italia-
ni e molte decine di somali ci lasce-
ranno la pelle. Il marescialo Aloi,
nel suodiario,haraccontatochetra
le cause dell’agguato c’era una vio-
lenza sessuale compiuta da nostri
militari ai danni di una donna del
clandiAididecheilgeneraleLoipur
conoscendoin anticipo le intenzio-
ni omicide dei somali non fermò
l’operazione.Tutteaccusedaprova-
re naturalmente. Ma il filmato non
ha bisogno di riscontri. Gli italiani
sparavano contro somali che lan-
ciavanosassi:questoèunfatto.Ec’è
una seconda circostanza che emer-
ge dalle immagini: più di un italia-
nosembranonimbracciareilmitra-
gliatore di ordinanza, si vedono ar-
mi lunghe, diverse comunque dal
M12edalBerettaSCP70/90indota-

zioneinquelperiodoal reggimento
Tuscania e al battaglione Col Mo-
schin. Va aggiunto solamente che
alla procuradi Intelisanoalcunimi-
litari avrebbero raccontato di nu-
merose azioni di sequestro di armi
ai somali durante quei mesi. Non
qualche fucile ma quantità ingenti
di kalashnikov, bombe a mano, ba-
zoka, lanciagranate, mortai e persi-
no missili. Gli stessi testimonidubi-
tano che quelle armi sianostate tut-
tedistrutte.Chefinehannofattoal-
lora? Del resto, un ulteriore riscon-
trodiquestoillecitocomportamen-
to proviene dal filmato in videocas-
setta allegato al settimanale «Pano-
rama» di alcune settimane fa.
Anche lì spuntava un kalashnikov
tra le armi in uso ai nostri militari,
casochehafattoaprireun’inchiesta
disciplinare e un’indagine giudizia-
riaacaricodeisingoliresponsabili.

Nel frattempo, dopo il primo in-
contro dell’8 settembre è tornata a
riunirsi ieri lacommissioneGallo. Il
nuovo giro di audizioni ha riguar-
dato i colleghi del maresciallo Aloi
impegnati con lui nella cosiddetta
cellulaG2, l’intelligencedelcontin-
gente italiano in Somalia. Dei tre
militari sentiti, il tenente colonnel-
lo Brandolisio, il capitano dei cara-
binieri Massimo Deiana e il mare-
sciallo dei parà Edgardo Sansonetti,
solo quest’ultimo ha accettato di
parlare coi giornalisti. Il parà ha de-
finito il diario di Aloi «al 90 per cen-
to fumo». E mentre il presidente Et-
tore Gallo dichiara che il marescial-
lo del Tuscania «sarà sentito pre-
sto», il «Corriere della Sera» ha an-
nunciato laprossimafinedellaqua-
rantenaperigeneraliLoieFiore.

Paolo Mondani

Brasile, allarme per il Papa CITTÀ DEL MESSICO Narco-elemo-
sine in Messico? La polemica sale di
tono dopo che un alto esponente
delle Chiesa cattolica messicana ha
pubblicamente e solennemente
elogiato le elargizioni di alcuni traf-
fucanti di droga che si sono dimo-
strati generosi. Immediata e irritata
la replica del governo che si rivolge
con forza alle gerarchi ecclesiasti-
che per sollecitare un chiarimento.
Gli elogi ai narcotrafficanti sono ri-
suonati venerdì scorso in uno dei
luoghi più significativi e venerati di
tutta la cristianità in America Lati-
na.PadreJosèRaulSoto,stimatodo-
cente all’Università pontificia del
Messico, ha infatti parlato davanti
allagrande folladi fedeli chesiè riu-
nita nella basilica del santuario del-
laVergine di Guadalupe. Il religioso
ha rivolto elogi a notissimi narco-
trafficantiqualiRafaelCaroQuinte-
ro e Amado Carrillo. Il primo èospi-
te delle carceri messicane, mentre i
secondo è morto nello scorso mese
di luglio in seguito a un’operazione
di chirurgia plastica cui aveva deci-
so di sottoporsi per cambiare i tratti
delvoltoesfuggirecosìpedinamen-
ti delle polizia che lo braccava. Il sa-
cerdote aveva esplicitamente elo-
giato i narcotrafficanti. «Malgrado
la loro vita non sia da prendere co-
me esempio, questi peccatori han-
no destinato grandi risorse al mi-
glioramentodellecondizionidivita
nei loro luoghi di origine». Un fatto
indiscutibile dal momento che con
il denaro versato dai capi del narco-
traffico sono state realizzate alcune
significative «opere sociali» come
reti elettriche, idriche e fognarie, ed
anche scuole e ospedali nei villaggi
messicani. Le dichiarazioni del sa-
cerdote, anche per la cassa di riso-

nanza del celebre santuario, hanno
scatenato una polemica tra alcuni
politici messicani e laChiesa,chedi
fronte all’accusa di accettare «nar-
coelemosine» non ha preso fino ad
oraposizioneufficiale.

Il viceministro dell’Interno, Au-
sencio Chavez, ha detto affermato
con estrema decisione che «per tu-
telare il suo stesso prestigio» e «per
evitare equivoci nell’opinione pub-
blica» la Chiesa cattolica deve chia-
rire seha ricevutodenarodalnarco-
traffico.Ilrappresentantedelgover-
no ha aggiunto che di fronte a tale
prospettiva, laProcurageneraledel-
la repubblica potrebbe decidere di
aprireun’inchiestasullaprovenien-
zadidonativi«sospetti».

L’arcivescovodiCittàdelMessico
e primate del paese, Ernesto Rivera,
ha parlato di «sensazionalismo ten-
denzioso» da parte degli organi di
stampa che hanno riferito le parole
di padreSoto, anche sehaammesso
dinonconoscereinmodoprecisole
dichiarazioni del sacerdote. Mentre
diversi vescovi hanno preso le di-
stanze daSoto, sabatoscorso lostes-
so Rivera è stato al centro di una po-
lemica, quando alcune persone che
lo scortavano all’uscita di una mes-
sa hanno reagito fisicamente alle
pressionidiungruppodigiornalisti
e fotoreporter che volevano un
commento del prelato sull’omelia
pronunciata da Soto, costringendo
alcuni cronisti a farsi medicare feri-
te e contusioni leggere. Demetrio
Sodi,esponentedell’opposizionedi
sinistra, ha detto che Soto ha usato
parole«ignominiosee fuori luogo»,
proponendo che la Chiesa dia «re-
soconti accurati circa la provenien-
za e la destinazione dei fondi carita-
tevoli».

Un bersaglio millimetrato disegnato sul petto del Papa, in un
cartellone che ne annuncia la visita imminente in Brasile, ha
messo in pre-allarme il grande sistema di sicurezza organizzato
a Rio de Janeiro. Lo sfregio minaccioso è stato sovrapposto ad
una gigantografia di Giovanni Paolo II in piena Avenida
Presidente Vargas, l’arteria principale del centro di Rio.


